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1. PREMESSA
Il sottoscritto: 

• Geologo Vincenzo CORTESE, iscritto all’Albo Professionale dell’Ordine dei Geologi

della Regione Molise al n° 155 - sez. A “Geologi Specialisti”,

con STUDIO TECNICO DI GEOLOGIA avente sede in BOJANO (CB) in Via Barcellona n° 20, 

ha eseguito uno studio di carattere geologico - tecnico nel tenimento del Comune di MORICONE 

(RM) a corredo del progetto intitolato “PROGETTO PER LA REALIZZAZIONE DI UNA 

NUOVA STAZIONE PER OPERATORI DI COMUNICAZIONE INWIT S.P.A. E PER 

L’INSTALLAZIONE DI UNA STAZIONE RADIO BASE TIM S.P.A.”, su incarico della 

società “TELEBIT SPA”. 

È stato effettuato un primo sopralluogo per constatare lo stato di fatto della zona di studio. 

Nel seguente lavoro, redatto nel rispetto delle N.T.A. del Psai redatto in conformità degli 

indirizzi e le indicazioni delle stesse N.T.A., è stato effettuato uno studio morfologico e litologico 

del bacino sotteso, integrato alla caratterizzazione del reticolo idrografico e la quantificazione 

idrologica dei flussi, al fine di realizzare una simulazione idraulica delle portate transitanti con 

l’impiego del codice HEC – RAS, secondo lo schema di moto permanente monodimensionale. 

Per la stesura della presente relazione si è preso in considerazione, dunque, in prima istanza, 

l’analisi della discreta mole di dati già esistenti, e della bibliografia specialistica: raccolta della 

documentazione e dei dati disponibili relativamente al territorio comunale e, segnatamente in 

coincidenza della zona oggetto di studio. Tutti i risultati desunti dalle indagini effettuate e le relative 

elaborazioni grafiche, si riportano nel presente fascicolo. Di seguito si espongono le risultanze di 

cui trattasi e le considerazioni emerse dallo studio effettuato. 
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Fig. 1 Immagine satellitare dell’area di studio. 

 
Fig. 2 Stralcio Carta Catastale dell'area oggetto di intervento inserita nel Foglio 15 P.lla 116 
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Fig. 3 Stralcio IGM in scala 1:25000 messa a disposizione dall’IGM. 
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2. INQUADRAMENTO DEL TERRITORIO E DELLA ZONA INTERESSATA 

DALL’INTERVENTO 

 

L’area oggetto di studio è collocata nel comune di MORICONE (RM) ad una quota di circa 182 m 

s.m.l, nei pressi di Strada delle Prata, snc alle coordinate Lat. 42.111882°, Long 12.762206°, 

distinto al NCT Fg. 15 P.lla 116. Tale risulta cartografata nel F.° 144 “PALOMBARA SABINA” 

della Carta Geologica D’Italia in scala 1:100.000. Detta area risulta essere cartografata anche nel 

F.° 366 “PALOMBARA SABINA” della Carta Geologica D’Italia in scala 1:50.000. 

 

Lo studio geomorfologico, oltre che all’area direttamente interessata dall’opera in oggetto è stato 

esteso, in modo particolarmente accurato, ad un’ampia area ritenuta significativa ai fini della 

valutazione dei caratteri geomorfologici rilevanti per la stabilità dell’area stessa. 

Le caratteristiche morfologiche dell’area in esame sono state fortemente condizionate dalla natura 

delle rocce affioranti e dai processi, endogeni ed esogeni, che si sono succeduti ed avvicendati negli 

ultimi milioni di anni. 
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 Fig. 4 Stralcio del F.° 144 “Palombara sabina” della Carta Geologica D’Italia in scala 1: 
100.000 
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Fig. 5 Stralcio del F.° 366 “Palombara sabina” della Carta Geologica D’Italia in scala 1: 50.000. 
 

Dal punto di vista idrografico, l’area ricade all’interno del bacino idrografico del Tevere. In 

particolare, il Tevere attraversa Toscana, Umbria e Lazio fino a sfociare nel Mar Tirreno con una 

lunghezza complessiva di 403 km. Il suo bacino è il più esteso dei peninsulari. Il suo bacino 

imbrifero ha un’area di 17156 Kmq e ha una altitudine media di 524 m e comprende anche 

numerosi laghi di cui il Trasimeno è il maggiore di essi. Il corso del Tevere ha un peculiare 

andamento, da Nord-Sud a NO-SE, che risulta diverso da quello della maggior parte degli altri 

fiumi, che generalmente scorrono trasversalmente alla penisola. Il motivo di ciò è da ricercare 

nell'assetto tettonico e strutturale del settore centrale della penisola. 

Fonti cartografiche ufficiali riportano un canale nell’area di studio, Rio delle Roppe / Rio delle 

Mole, breve tributario di Fosso Carolano, appartenente al reticolo idrografico minore della regione 

ed affluente in sinistra idrografica del Tevere. Esso presenta un regime idrologico tipico dei fossi 

collinari, caratterizzato da marcata discontinuità delle portate, rapide variazioni del livello idrico in 

occasione di eventi meteoritici intensi e conseguente incremento del trasporto solido. Laddove 

l’alveo intercetta litologie o depositi a maggiore permeabilità, tale corso d’acqua contribuisce alla 

ricarica locale della falda sotterranea. 
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Le caratteristiche idrogeologiche dell’area sono strettamente legate alla natura litologica delle 

formazioni affioranti e alla loro disposizione stratigrafico-strutturale.  

Dalla nuova Carta Idrogeologica della Regione Lazio, sono tati definiti n.25 complessi 

idrogeologici, costituiti da litotipi con caratteristiche idrogeologiche simili. Le caratteristiche 

idrogeologiche dei complessi sono espresse dal grado di “potenzialità acquifera”, ovvero la capacità 

di ciascun complesso di assorbire, immagazzinare e restituire acqua.  

Le falde e gli acquiferi contenuti nei complessi idrogeologici acquistano una significatività “locale” 

o “regionale” in funzione della loro capacità di soddisfare il fabbisogno idrico. Per “falda locale” si 

intende un corpo idrico sotterraneo in grado di soddisfare il fabbisogno idrico di un’unità territoriale 

a scala comunale, per “acquifero o falda regionale” si intende un corpo idrico sotterraneo in grado 

di soddisfare il fabbisogno idrico di unità territoriali a scala regionale. 

Queste circolazioni di base hanno un rilievo idrogeologico regionale e alimentano in maniera 

continua la maggior parte dei corsi d'acqua secondari presenti nel- l'area romana («sorgenti lineari») 

ed anche alcune grosse emergenze puntuali. 

Sopra la circolazione di base si possono trovare altre circolazioni di minore importanza e, general- 

mente, di limitata estensione. 

I complessi idrogeologici di età quaternaria sono sede di varie circolazioni idriche sotterranee il cui 

andamento viene influenzato sia dalla morfologia del substrato impermeabile che dai rapporti di 

giacitura esistenti nell'ambito dei vari complessi idrogeologici tra i terreni permeabili ospitanti le 

acque sotterranee (acquiferi) e quelli impermeabili che ne consentono l'accumulo (acquicludi). 
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L’idrogeologia dell’area è estremamente articolata e il comportamento degli acquiferi è determinato 

non solo dalla litologia, ma anche dalla complessa interazione tra processi tettonici, vulcanici, 

sedimentari e carsici. In particolare, il connubio tra travertino e acque termali rappresenta un aspetto 

chiave, poiché il travertino non solo è prodotto da queste acque, ma ne viene anche profondamente 

modificato e modellato nel tempo. 

L’area, dalla carta dei complessi idrogeologici della Regione Lazio è inserita nel “complesso dei 

depositi clastici eterogenei” caratterizzato da una bassa potenzialità dell’acquifero. 

 

Fig. 6 Stralcio della Carta dei complessi idrogeologici della Regione Lazio. 
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Nel territorio regionale del Lazio sono riconosciute 47 unità idrogeologiche. Ciascuna unità 

idrogeologica corrisponde ad un sistema idraulicamente definito, in cui la presenza di limiti 

idraulici, di natura generalmente nota, delimita le aree di ricarica di questi grandi serbatoi regionali. 

Le unità idrogeologiche, distinte con colori differenti in base alla prevalente natura litologica degli 

acquiferi in esse contenuti, sono caratterizzate da un valore medio di infiltrazione efficace 

espressione della ricarica media annua (mm/anno) che, secondo i principi dell’idrogeologia 

quantitativa, corrisponde alla valutazione delle risorse idriche sotterranee rinnovabili di ciascuna 

unità idrogeologica (l/s). Le aree per le quali non è nota l’esistenza di circolazione idrica sotterranea 

significativa sono state considerate come “risorsa idrica trascurabile”. 

  

 

 

Fig. 7 Stralcio della Carta delle unità idrogeologiche della Regione Lazio 
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L’area di studio si colloca all’interno delle unità detritico alluvionali, in particolare nell’unità 

43 – Versante sinistro della media valle del Tevere.  

Dalla cartografia soprastante che riporta le isopieze in azzurro, si evince come l’area si attesta lungo 

l’isopiezometrica 140 m slm. Considerando la quota dell’area di intervento di circa 182 m slm, si 

può ipotizzare la presenza di una falda a circa 40 m dal piano compagna.   

Si segnala che l’area di studio ricade nel vincolo idrogeologico ai sensi dell’ART1. Del RDL 

30/12/23 n 3267. 
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3. VERIFICA IDRAULICA 

 

Partendo dalla delimitazione dei bacini idrografici, nonché dalle determinazioni idrologiche – 

probabilistiche della portata di piena, attesa con tempo di ritorno pari a 30, 100 e 200 anni, si è 

proceduto alla modellazione idraulica del corso d’acqua, simulando la propagazione dell’onda di 

piena nell’alveo e determinando l’altezza che il livello idrico potrebbe raggiungere nelle varie 

sezioni dello stesso. 

 

ANALISI IDROLOGICA DI BACINO 

Fig. 8 Bacino e canale considerati 
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Il bacino sotteso dalla sezione di chiusura considerata, occupa un’area di circa 0.51 km2 ed il canale 

principale, denominato Rio delle Roppe, raggiunge una lunghezza complessiva pari a 2.48 km. Lo 

spartiacque orografico (displuvio) che racchiude la superficie drenata dal reticolo idrografico, parte 

da una quota massima di circa 205.86 m s.l.m. nella zona orientale, per poi scendere sino a circa 

157.76 m s.l.m. 

La morfometria costituisce una elaborazione dei dati relativi alla topografia del bacino da cui 

ricavare indici morfologici utili alla definizione della risposta idrologica dello stesso bacino 

(formazione dei deflussi) a seguito di un evento precipitativo. Gli elementi considerati possono 

essere classificati sulla base delle proprietà lineari, di quelle areali e di quelle di rilievo. Le proprietà 

lineari sono quelle che attengono al drenaggio e quindi ai caratteri (lunghezza, numero di rami ecc.) 

della rete fluviale. Le proprietà areali sono, invece, utilizzate per definire le superfici di 

alimentazione cioè per esprimere alcune peculiarità dei versanti. Le proprietà del rilievo, infine, 

servono a caratterizzare il bacino dal punto di vista altimetrico e ad esprimere il rapporto tra le 

dimensioni verticali e le proprietà lineari e areali. Tutte le sopracitate proprietà vanno riferite ad una 

sezione, detta di “chiusura”. I principali parametri morfometrici sono stati desunti dall’analisi del 

modello digitale del terreno (Digital Terrain Model, D.T.M.), ricavando i parametri utili all’analisi 

idraulica successiva. 

Per il bacino si riporta di seguito la tabella con le principali caratteristiche geomorfologiche ed i 

principali parametri di riferimento utilizzati per la definizione delle portate di progetto. 

Valori bacino 
Area (km2) 0.51 
Quota massima (m s.l.m.) 205.86 
Quota media (m s.l.m.) 179.85 
Quota minima (m s.l.m.) 157.76 

Valori canale 
Lunghezza (km) 2.48 
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CALCOLO DELLE PORTATE - METODO RUNOFF CURVENUMBER 

Secondo il metodo, la stima del deflusso superficiale è rappresentata della differenza fra volumi di 

precipitazione e perdite; in queste ultime si inglobano, oltre alle perdite per infiltrazione, anche 

quelle per intercettazione da parte delle piante, per accumulo sulle depressioni superficiali e per 

l’imbibimento iniziale del terreno. 

I parametri di tale modello sono stati calibrati sulla scorta di prove di laboratorio e di misure di 

campo su un gran numero di bacini di diverse dimensioni negli Stati Uniti in relazione con i diversi 

tipi pedologici e di uso del suolo di ciascun bacino. 

 

Il metodo CN consente la ricostruzione dell’idrogramma di piena in corrispondenza di un dato 

evento di pioggia o, più semplicemente, consente la determinazione del valore di portata al colmo di 

piena, attraverso la relazione: 
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Per la valutazione di ta si utilizza la relazione sperimentale 

 

Nella quale tLè il tempo di ritardo del bacino che può essere determinato in base alla relazione di 

Mockus: 

Dove: 

• L = lunghezza dell’asta principale in km; 

• s = è la pendenza del bacino espressa in % 

La pioggia critica P, ovvero la pioggia che massimizza la portata al colmo di piena in 

corrispondenza di un assegnato periodo di ritorno T, si determina come la pioggia avente durata pari 

al tempo di corrivazione del bacino, utilizzando le curve di possibilità pluviometrica; anche per tale 

durata, il metodo propone una relazione sperimentale 
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Il metodo propone quattro gruppi idrologici di suolo: 

 
 

CLASSI AMC (ANTECEDENT MISTURE CONDITION) 

Per tener conto dello stato iniziale di umidità del suolo, sono state individuate tre classi 

caratterizzate da differenti condizioni iniziali di umidità (AMC) a seconda del valore assunto 

dall’altezza di pioggia caduta nei 10 giorni precedenti l’evento meteorico e della stagione 

vegetativa: 
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In base all’uso del suolo, è proposta la seguente classificazione: 
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DETERMINAZIONE DEL CN 

Dalla combinazione della attribuzione della classe di tipo di suolo e dell’uso del suolo, è possibile 

stimare il valore del CN-II medio dell’intera lottizzazione in oggetto allo stato attuale. 

Nella situazione attuale, per il comparto in esame si assume il valore di CN-II riportato dalla 

seguente tabella. 

 

USO DEL SUOLO S (m2) CNi 

223 - Oliveti 514414.952 72 

  CNII 72 
 

 

Fig. 9 Uso del suolo nel bacino di riferimento 
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ANALISI IDRAULICA 

L’analisi è stata effettuata utilizzando il software HEC–RAS (Hydrologic Enginee ring Center – 

River Analysis Sistem). L’HecRas è un modello di calcolo monodimensionale che consente la 

simulazione dei flussi idrici ed il calcolo del profilo del pelo libero della corrente. 

Il lavoro si è articolato come di seguito indicato: 

1. input dei dati geometrici; 

2. inserimento dei dati inerenti alle portate di verifica; 

3. definizione delle condizioni al contorno; 

4. esecuzione della modellazione. 

Si riporta di seguito il tracciato geometrico, il profilo longitudinale e le sezioni caratteristiche del 

tratto di canale analizzato. 
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 Fig. 10 Profilo longitudinale del canale considerato (in verde) e sezioni trasversali del canale (in 

rosso). 

 

 

 



 

 
PAGINA 24 di 33 

 

Per tutte le sezioni esaminate è stato assunto un coefficiente di Manning pari a 0.03 per l’alveo e 

0.05 per gli argini, scaturiti dallo studio analitico dei luoghi, eseguito secondo l’equazione di 

Cowan: 

n = (n0 + n1 + n2 + n3 + n4) m5 

dove: 

- n0 = la quota parte di scabrezza corrispondente ad un alveo rettilineo con andamento 

uniforme regolare; 

- n1 = il valore aggiuntivo che tiene conto della irregolarità della superficie dell’alveo; 

- n2 = il contributo alla scabrezza dovuto alle variazioni di forma e dimensioni delle sezioni 

trasversali lungo il tratto in esame; 

- n3 = il valore tiene conto di ostruzioni quali detriti, alberi morti, ecc; 

- n4 = il contributo dovuto alla presenza di vegetazione; 

- m5 = un fattore di correzione per alveo meandriforme; 

I coefficienti di espansione e contrazione assunti, sono compresi tra 0,1 e 0,3 (infatti, non ci sono 

bruschi cambiamenti di sezione). 

Per quanto attiene la stima del CN (Curve Number) da utilizzarsi per il calcolo delle portate di 

piena, si è utilizzata la formula relativa alla media pesata tra le aree in relazione alla loro uso del 

suolo. 

 

DETERMINAZIONE DELLA PORTATA DI PIENA 

Per la modellazione idrologica è stata calcolata la portata alla sezione di chiusura in funzione del 

tempo di ritorno (Tr) pari a 30, 100 e 200 anni ed è stato utilizzato, a fini di sicurezza, il medesimo 

valore di portata anche per le sezioni posizionate in corrispondenza dell’area interessata dal 
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progetto, a monte della sezione di chiusura considerata. I valori delle portate calcolate sono 

sintetizzati nella tabella seguente. 

Determinazione della Portata Q (mc/s) con Tr = 30, 100 e 200 anni 

 

Tr (anni) Qp (m3/s) 

30 250.35 

100 358.14 

200 482.01 

 

 

RISULTATI DELL’ANALISI IDRAULICA 

Con i dati ottenuti dall’analisi idrologica, si è potuta effettuare una modellazione idraulica con il 

programma HEC-RAS 6.2. Per la costruzione del modello geometrico del bacino sono stati 

utilizzati DTM con passo a 8 metri ed altri dati topografici supplementari, forniti dal portale della 

regione Lazio e dal sito Tinitaly, da cui sono state estrapolate le curve di livello e ricavate le sezioni 

trasversali. 

La simulazione idraulica è stata realizzata in steady flow condition e per ciascuna sezione sono 

stati ottenuti i dati dei tiranti idrici per tempi di ritorno di 30, 100 e 200 anni. 

Nelle immagini seguenti si illustrano i risultati della simulazione: 

 



 

 
PAGINA 26 di 33 

 

 

 

Fig. 11 Ubicazione sito rispetto alla sezione considerata 
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Fig. 12 Simulazione nel tempo di ritorno pari a 30 anni per la sezione considerata 
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Fig. 13 Simulazione nel tempo di ritorno pari a 100 anni per la sezione considerata 

D: 0.15 
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Fig. 14 Simulazione nel tempo di ritorno pari a 200 anni per la sezione considerata 

 

 

 

 

D: 0.46 
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Fig. 15 Simulazione nel tempo di ritorno pari a 30, 100 e 200 anni delle sezioni secondarie 

 

Come è possibile osservare dalle immagini e dai dati a disposizione, il sito in esame è ubicato ad 

una quota pari a 182.88 m s.l.m. e la quota del livello della corrente (WS), previsto per un tempo di 

ritorno di 30, 100 e 200 anni, è rispettivamente pari a 182.64, 183.03, 183.34 m. Ne deriva che, per 

gli eventi con tempo di ritorno pari a 100 e 200 anni, l’area risulta soggetta a sommersione per 0.15 

e 0.46 m. Quindi al fine garantire l’adeguata funzionalità dell’opera, si raccomanda di prevedere un 

innalzamento della stessa non inferiore a 0.50 m. 
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4. CONCLUSIONI

Il sottoscritto: 

• Geologo Vincenzo CORTESE, iscritto all’Albo Professionale dell’Ordine dei Geologi

della Regione Molise al n° 155 - sez. A “Geologi Specialisti”,

con STUDIO TECNICO DI GEOLOGIA avente sede in BOJANO (CB) in Via Barcellona n° 20, 

ha eseguito uno studio di carattere geologico - tecnico nel tenimento del Comune di MORICONE 

(RM) a corredo del progetto intitolato “PROGETTO PER LA REALIZZAZIONE DI UNA 

NUOVA STAZIONE PER OPERATORI DI COMUNICAZIONE INWIT S.P.A. E PER 

L’INSTALLAZIONE DI UNA STAZIONE RADIO BASE TIM S.P.A.”, su incarico della 

società “TELEBIT SPA”. 

È stato effettuato un primo sopralluogo per constatare lo stato di fatto della zona di studio.  

Nel seguente lavoro, redatto nel rispetto delle N.T.A. del Psai redatto in conformità degli 

indirizzi e le indicazioni delle stesse N.T.A., è stato effettuato uno studio morfologico e litologico 

del bacino sotteso, integrato alla caratterizzazione del reticolo idrografico e la quantificazione 

idrologica dei flussi, al fine di realizzare una simulazione idraulica delle portate transitanti con 

l’impiego del codice HEC – RAS, secondo lo schema di moto permanente monodimensionale. 

L’area oggetto di studio è collocata nel comune di MORICONE (RM) ad una quota di circa 182 m 

s.m.l, nei pressi di Strada delle Prata, snc alle coordinate Lat. 42.111882°, Long 12.762206°, 

distinto al NCT Fg. 15 P.lla 116. Tale risulta cartografata nel F.° 144 “PALOMBARA SABINA” 

della Carta Geologica D’Italia in scala 1:100.000. Detta area risulta essere cartografata anche nel 

F.° 366 “PALOMBARA SABINA” della Carta Geologica D’Italia in scala 1:50.000. 

Dal punto di vista idrografico, l’area ricade all’interno del bacino idrografico del Tevere. 
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Fonti cartografiche ufficiali riportano un canale nell’area di studio, Rio delle Roppe / Rio delle 

Mole, breve tributario di Fosso Carolano, appartenente al reticolo idrografico minore della regione 

ed affluente in sinistra idrografica del Tevere. Esso presenta un regime idrologico tipico dei fossi 

collinari, caratterizzato da marcata discontinuità delle portate, rapide variazioni del livello idrico in 

occasione di eventi meteoritici intensi e conseguente incremento del trasporto solido. 

La realizzazione delle opere, per dimensione e tipologia, non risulta in grado di modificare 

significativamente il contesto paesaggistico e la percezione d’insieme dell’area oggetto di 

intervento; ricompresa, tra l’altro, all’interno di un sistema già urbanizzato. 

Le scelte progettuali adottate, inoltre, rispondono all'esigenza di conservare, per quanto possibile, lo 

stato dei luoghi minimizzando l’impatto determinato dal nuovo inserimento. In linea di principio, si 

opera rispettando i caratteri propri del contesto ed orientando le principali scelte verso la semplicità 

formale, l’equilibrio e l’impiego di materiali e cromatismi in grado di “armonizzare” il manufatto 

risultante sia con le preesistenze architettoniche che con l’ambiente circostante, in modo da 

consentire un’integrazione discreta con il contesto d’inserimento. 

Come è possibile osservare dalle immagini e dai dati a disposizione, il sito in esame è ubicato ad 

una quota pari a 182.88 m s.l.m. e la quota del livello della corrente (WS), previsto per un tempo di 

ritorno di 30, 100 e 200 anni, è rispettivamente pari a 182.64, 183.03, 183.34 m. Ne deriva che, per 

gli eventi con tempo di ritorno pari a 100 e 200 anni, l’area risulta soggetta a sommersione per 0.15 

e 0.46 m. Quindi al fine garantire l’adeguata funzionalità dell’opera, si raccomanda di prevedere un 

innalzamento della stessa non inferiore a 0.50 m. 

 

IL GEOLOGO 

Dott. Geol. Vincenzo CORTESE 
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